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Bilancio del difficile processo di rinnovamento 

la Polonia dopo Danzlca, 
una società in movimento 
Le crisi ricorrenti non arrestano il cammino delle riforme - I temi del con
fronto - Gli orientamenti del potere politico, della Chiesa e del sindacato 
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Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La vita politi
ca in Polonia oggi, mi diceva 
un giornalista polacco, all'os
servatore straniero deve ap
parire un po' come il bollet
tino meteorologico di questo 
preludio di primavera: all'i
nizio di marzo il termometro 
era sotto le- zero, qualche 
giorno dopo è salito a 15 
gradi, poi è tornata la neve. 
In effetti, vista ~:iìla base 
delle notizie che ogni giorno 
si accumulano sui tai stimo 
del cronista, da sette meri a 
onesta parte, ed in panicoln-
re in questa prima parte del 
I9S1. In situazione polacca 
può sembrare un casuale 
susseguirsi di periodi d: crisi 
* di successiva distensione. 
L'ultima crisi in ordine di 
tempo, come si sa, è auella 
felicemente concludati nella 
notte tra martedì e mercole
dì. Oani rolla che la febbre 
sale troppo, qualcuno in oc-
ridente sì pone il problema: 
<* arrivato il momento della 
prova di forza? Interverranno 
i vicini del Patto di Varsa
via? 

Guardando da quest'ottica, 
è difficile comprendere ve
ramente che cosa sta avve
nendo nel paese. Cerchiamo 
invece di ragionare, abban
donando per un momento il 
fatto quotidiano. 

Gli avvenimenti susseguitisi 
negli ultimi mesi hanno fatto 
avanzare, pur fra inevitabili 
difficoltà, il processo che si è 
aperto nell'agosto- a Danzica. 
La classe operaia, ora non 
più sola, è sempre la prota
gonista. il terreno della lotta 
è sempre il socialismo. I mu
tamenti, rispetto a sette misi 
fa. sono l'ampliamento dei 
temi sui quali avviene lo 
scantr'-. e la nuora art'ccla-
zione delle forze. I temi non 
sono più soltanto quelli dei-
salario. dell'orario di lavoro. 
dell'approvvigionamento dei 
negozi, dell'assistenza sanita
ria. del tempo di asse?nazir-
ne degli appartamenti. Molti 
di questi problemi restano 
drammaticamente vivi, ma 
intanto è cresciuta la co
scienza che per risolverli è 
necessario risalire alle radici, 
dare mano alle riforme. 

La cronaca quotidiana, l'al
ternarsi di freddo e di caldo. 
ha oscurato i passi compiuti 
sul cammino delle riforme. 
Ma la Polonia non è stata 
ferma. Il processo di rinno
vamento socialista, ejme vie-. 
ne chiamato qui, è andato a-
y-anti. investendo in primo 
luogo il partito, un partito 
che subito dopo l'esp'osione 
della rivolta operaia di ago
sto ha reagito, alla base, con 
^cementi accuse ai dirigenti. 
nel fratiemvo largamente 
cambiati, o facendosi paraliz
zare dal rancore e dall'ama
rezza derivanti dal ritrovare 
nenlì accordi di Danzica la 
soddisfazione di richieste 

Ferma condanna di Kania 
contro l'antisemitismo 

VARSAVIA (r.c.) — Il clima di calma ristabilito in 
Polonia dopo la nomina a primo ministro dol generale 
Jaruzelski si è riflesso anche sui lavori della commis
sione di preparazione del IX congresso straordinario 
del POUP. I temi politici di attualità non hanno do
minato il dibattito, né si sono avute critiche a « Soli-
darnosc » o attacchi alle cosiddette « forze antisocialiste ». 

Il segretario del partito. S tan i l aw Kania ha espresso 
grande soddisfazione per i «sintomi di stabilizzazione-» 
rivelatisi dopo la formazione del nuovo governo. 

Kania ha quindi affrontato due punti che in questa 
settimana hanno creato turbamento, cioè il giudizio sulla 
rivolta studentesca del 1968 (definita « un indice di fe
nomeni di crisi, e altresì di crisi di fiducia») e la posi
zione del partito sull'antisemitismo. 

« Bisogna sottolineare — ha detto a questo proposito 
— con molta forza che non abbiamo nessuna intenzione. 
ne pensiamo neppure per un attimo, alla possibilità di 
ricorrere per qualsiasi scopo alle fonti dell'antisemiti-
sino. Queste fonti non sono pure, sono sempre statp 
estranee ai comunisti e contrarie alle tradizioni e alle 
esperienze tragiche della Jiostra nazione. Non nutriremo 
inai il nostro partito a tali fonti». 

che, in sede di partito, molti 
operai comunisti avevano in
vano avanzato da tempo. 

Superata la prima fase di 
recriminazione sul passato, lo 
stesso partito oggi comincia 
a discutere sul futuro, anche 
se spesso la discussione si 
concentra sulle garanzie da 
fissare statutariamente per 
evitare il ripetersi dei feno
meni degenerativi. Il dibatti
to si è incanalato nella pre
parazione del IX Congresso 
straordinario del POUP. ma 
non è un dibattito lineare. 
L'elaborazione dei documenti 
congressuali (tesi del pro
gramma. riforma dello statu
to. norme per l'elezione dei 
delegati) si prolunga più del 
previsto. La prima data fissa
ta per il congresso (fine 
marzo-inizio aprile) è in pra
tica già saltata. Si spera di 
riuscire a tenere il congresso 
almeno prima dell'estate. 
perché la base difficilmente 
accetterebbe un ulteriore rin
vio. 

Dal partito alla società. Qui 
il rinnovamento si concretiz
za nelle ampie discussioni sui 
progetti di legge sui sindaca
ti, sull'autogestione operaia, 
sull'autogestione nelle cam
pagne, sulla riforma econo
mica. Presto il dibattito, che 
coinvolge non solo i comu
nisti, ma l'intera società, af
fronterà il piano triennale di 
risanamento dell'economia 
insieme al rapporto del go
verno sullo stato dell'econo
mia. Un certo ritardo sì ncta 
invece nella presentazione del 
progetto di legge sulla stam
pa e la censura, anche se su 
questo tema gli *• addetti ai 
lavori » .si sono già espressi. 

Parallelamente all'estender
si del ventaglio dei temi del
lo scontro, si è arricchita 
l'articolazione delle forze che 
vi vartecipano. Le forze far 
malmente strutturate in Po
lonia sono il potere politico, 

la Chiesa cattolica, il sinda
cato e, accanto ad essi, pic
coli gruppi di dissenso come 
il K.OR. già attivo sin dal 
1976, ma al loro interno con
vivono diverse anime. Nel 
potere politico si ritrovano 
orientamenti che, per sempli
ficare, vengono definiti inno
vatori, dogmatici e di media
zione. Nella Chiesa, la gerar
chia è impegnata nella colla
borazione con il potere poli
tico; ma appaiono fenomeni 
di scollamento fra il basso 
clero. 

Per « Solidarnosc ». e per le 
nuore associazioni ad essa 
vicine come quella indipen
dente degli studenti, il di
scorso è ancora più comples
so. Accanto alla corrente che 
concretamente collabora per 
il risanamento del paese, e a 
quella legata all'episcopato 
cattolico (quindi favorevole 
alla ricerca del compromessi'» 
e dell'accordo) si è sviluppa
to un insieme di tendenze 
che genericamente si indica
no come anarco-sindacaliste. 
e che esprimono gli umori 
della nuova generazione ope
raia, entrata in fabbrica negli 
anni '70, sull'onda dell'avven
turosa politica di investimen
ti della direzione Gierek. E' 
una generazione nata nel do
poguerra. che non ha subito 
i traumi dell'occupazione na
zista e delle repressioni sta
liniane dell'inizio degli anni 
'50. e per la nuale l'unica Po
lonia è quella attuale, nei 
suoi confini attuali, interna
zionalmente riconosciuti e 
militarmente garantii. IM 
prima esperienza sindacale e 
poVi*ca di onesta aeneraz'wnr 
è stata quella liberatrice del
l'estate scorsa, ed essa è 
quindi molto sensibile al ri
chiamo o'/o loHa. P poco at
tenta a chi tale richiamo lan
cia. 

Ma parlando delle forze in 
campo, non si può ignorare 

la posizione intemazionale 
della Polonia. Le campagne 
di stampa condotta nei paesi 
vicini, la riunione del Patto 
di Vanavia nel dicembre 
scorso e i recenti colloqui a 
Mosca della delegazione del 
POUP con i dirigenti sovieti
ci, se non sonu stati il prelu
dio di un intervento armato, 
rappresentano comunque un 
fattore di pressione non in
differente. 

E' dallo scontro tra queste 
forze che nascono le continue 
e ricorrenti crisi polacche, 
alcune delle quali provocata. 
dall'interno o dall'esterno del 
sindacato, per portare alla 
destabilizzazione e magari al
la prova di forza. 1M posta 
dello scontro r.nn è da sotto
valutare: si tratta del futuro 
del socialismo in Polonia e, 
al limite, del futuro della na
zione polacca. 

Lo situazione t sembrata 
precipitare all'inizio dello 
•scorso febbraio, alla vigilia 
dell'affidamento della guida 
del governo al generale Jaru
zelski. Ma. muovendosi con 
prudenza e accortezza, il 
nuovo premier ha ripreso in 
mano il controllo degli even
ti. Usando alternativamente 
gli strumenti della pressione 
e delle concessioni, il potere 
polHico è riuscito a frenare, 
se non ancora a bloccare, le 
ali estreme del sindacato. Gli 
accordi dì Lodz con gli stu 
denti e di Rzeszo con i col
tivatori diretti sono venuti 
dopo l'aspra campagna con
tro il pericolo di contrarilo-
luzione condotta dai maggiori 
diriaciti del partito. Le con
cessioni fatte nel recente in
contro fra Jaruzelski r Wale
sa sono state precedute da 
alcune misure di prlizia che 
avevano creato un certo al
larme. 

Quali dunque i possibili 
sviluppi? 11 cronista non è in 
grado di fare previsioni. Mol
te sono le incognite, legate 
all'andamento della situazio
ne internazionale e in parti
colare ai rapporti URSS-USA, 
al prevalere dell'uno o del
l'altro orientamento nel pote
re politico e al chiarimento 
che prima o poi dovrà avve
nire all'interno di < Solidar
nosc ». Quelli che il cronista 
può esprimere sono una 
constatazione e un augurio. 
La constatazione» è che. pur 
fra alti e bassi, la linea se-
puifo dal potere noUtìcrs. tesa 
al colloavio e all'intesa con 
In socipfà. ne' sette mesi 
trascorsi non è mai venuta 
meno, pnrh-' nei momenti più 
crit'ri. L'augurio è che non 
prendavi >1 sopravvento le 

, forze, mnaari ispirate dall'c-
• sterno, fhn puntano alla oro-
j va. ncrrhS il vero nericalo 
• per il w'iHsrnn in Polonia. 
; e ver la Polonia stessa, oaai 
i può vasr^re mUnnto da uno 
j scontro fratricida. 

1 Romolo Caeeavale 

Perché si decida ad accettare i « Cruise » 

Pressioni NATO sul Belgio 
Il gen. Rogers richiama all'ordine Bruxelles: « Se voi rifiutate gli euromìssili, Olanda, 
Italia e RFT potrebbero fare lo sfesso » - Preoccupazioni per il piano di riarmo nucleare 

BRUXELLES — Si in tensi f icano le 
pressioni della NATO sul Belgio. 
perchè il governo di Bruxelles sciol
ga la riserva e accett i la istallazio
ne sul suo terr i tor io delle basi de; 
< Cruise >. Al momento della decisio
ne del Consiglio NATO. nel dicem
bre del 1979. il governo belga rin
viò di sei mesi l 'accettazione dei 43 
« Cruise » che il p iano NATO d e s i 
nava al paese, in a t tesa dell'inizio 
deiie t r a t : a t ive con l'URSS. Da al 
•ora. Bruxelles ha c o n t i n u a m e n e 
n n v i a t o ogni decisione, men t re 1" 
Olanda. che nel 1979 ^\e\;i rifluìa-
*o l accoglimento delle b ìs i rniss:!.-
s'iche. dovrà ridi.-cuterne fra un 
anno . 

Un duro r ichiamo al Belgio è sta
to fa t to l 'altro ieri sera dal coman
d a n t e in capo delle forze a r m a t e 
della NATO gen. Bernard Rogers. 
che nel corso di u n a conferenza 
s t a m p a ha sollecitato Bruxelles ad 
acce t ta re en t ro l ' anno lo s tanzia
m e n t o degli euromissili. Il Belgio — 
h a de t to Rogers — ha in m a n o la 
chiave del r innovamento dell 'arse 
naie nucleare della NATO. Se r: 
fiutasse i missili e Cruise », < ciò po
trebbe portare rapidamente al ri
fiuto di queste armi da parte del
l'Olanda. dell'Italia e della Germa 
nia Federale ». In a l t re parole, il 
e no v del Belgio compromet terebbe 

t u t t a la realizzazione d.el p iano di 
r ia rmo sulle cui sor t i la NATO sem
bra e s t r emamen te preoccupata, da
te le perplessi tà e i r ipensament i 
che su di esso si sono mani fes ta t i . 
sop ra t t u to dopo la d ich ia ra ta dispo
nibil i tà sovietica ad apr i re la trat
tat iva. a n c h e in paesi come la Ger
mania Federale, che in un pr imo 
tempo avevano acce t ta to la decisio
ne a t l an t i ca . 

Roger ha sollecitato Bruxelles a 
fare so l lec i tamente la sua par te 
anche per q u a n t o r iguarda la rea
lizzazione dei s is tema Awacs (aerei-
spia dota t i di r a d a r di cui la NATO 
ha deciso di do tars i ) . 

La « Pravda »: negoziare subito sui missili 
MOSCA — L'Unione Sovie
tica ha rinnovato all'Occi
dente l'appello a dar prova 
di «realismo» e ad accettare 
subito le proposte di Mosca 
per nuovi negoziati e per 
una contemporanea morato
ria sull'instalìazione dei mis^ 
sili strateghi in Europa. In 
un articolò che compare sta
mane sulla Pravda <i\ cui te
sto è stato anticipato dalla 
agenzia TASS ieri fera) si 
fornl=ce una ampia analisi e 
alcune precisazioni sulle prò 
poste ne^oz.ali avanzate da 
Breznev dalla tribuna del 26 
congresso del PCUS. 

Nell'articolo, che reca la f:r 
ma di Alcksei Petrov (uno 
pseudonimo spesso usato per 
indicare fonti governative ad 
«ito livello», si afferma chf 

l'Unione Sovietica «suggeri
sce di iniziare immediatamen
te le discussioni e. non ap
pena queste sono iniziate, di 
congelare tutti i programmi 
che prevedono lo staziona
mento in Europa di addizio
nali mezzi missilistici nuclea
ri a medio raggio o il loro 
miglioramento qualitativo». 
L'articolo aggiunge che «tut
te le questioni relative alla 
quantità e alla qualità delle 
armi nucleari che sono già 
state accumulate nella regio
ne possono naturalmente es
sere dibattute durante le di
scussioni -a. 

Nell'articolo «1 ribadisce che 
i missili sovietici SS-?o non 
hanno alterato la parità gè 
perai** degli armamenti nu
cleari ;n Europa t si lamen

ta che In Occidente non sta 
stata ancora formulata una 
risposta alle proposte di 
Breznev. 

L'agenzìa TASS ha anche 
anticipato Ieri sera un al
tro articolo sulla Pravda di 
stamane (a firma del com
mentatore Yuri Zhukov) in 
cui si afferma che mentre 
Washington temporeegia da
vanti alle proposte dell' 
URSS, «un diverso e più rea
listico atteggiamento» sem 
bra prevalere nelle capitali 
dell'Europa occidentale, dove 
si capisce l'importanza di 
un dialogo con Mosca e 
non si condivide l'aspirano 
ne degli USA a una superio 
rita militare nei confronti 

l dell'URSS, 

Domani incontro 
Giscard-Schmidt 

PARICI — Il presidente 
francese Giscard d'Estaing 
e il cancelliere tedesco fede
rale Helmut Schmidt si In
contreranno molto probabil
mente domani a Strasburgo. 
La notizia non è ufficiale, ma 
negli ambienti responsabili 
delie due capitali si lascia 
chiaramente capire che que
sto incontro è nel calenda
rio dei due uomini di stato. 
Il nuovo vertice, si svolge 
in 'orma privata a distan
za assai ravvicinata da quel
lo ultimo svoltosi a Parigi 
sgh inizi di febbraio, 

Pertini 
(Dalla prima pagina) 

scono alla questione del go 
verno e degli equilibri politi
ci. * Appena arrivai qui — af
ferma — mi l'idi costretto a 
sciogliere il Parlamento. Ade* 
so basta, non lo voglio scio
gliere più il Parlamento. Li 
ho già avvertiti: questa legi
slatura deve terminare di mor
te naturale, deve finire natu
ralmente. Non si attendano da 
me che io sciolga ancora una 
volta il Parlamento. Farò tut
ti i tentativi, anche quelli che 
ftotranno sembrare più assur
di, manderò il governo davan
ti al Parlamento: si assuma 
il Parlamento le sue respon
sabilità. Ma io non scioglierò 
un bel niente nel modo più 
assoluto ». 

Nelle espressioni usate da 
Pertiti non c'è soltanto la trac
cia di una preoccupazione, na
turale da parte di chi potreb
be essere chiamato ad assu
mere decisioni gravi: c'è an
che il segno della convinzio
ne che per far fronte a una 
situazione politica difficile po
tranno risultare necessari at
ti e iniziative tanto del capo 
dello Stato (il quale sembra 
volere avvertire fin da ora 
die egli non si limiterà a fare 
il notaio dei partiti di mag
gioranza) quanto delle Came
re. « Si assuma il Parlarne i-o 
le sue responsabilità *. affer
ma Pertini, facendo intrave
dere il quadro complesso di 
eventuali, difficili crisi politi
che. Ammette dunque che nel
le Camere possano essere tro
vate quelie soluzioni che i par
titi magari non riuscissero a 
trovare attraverso i canali 
consuetudinari del confronto 
di vertice. Anzi, indica lui 
questo possibile sbocco, che 
del resto risulterebbe in ogni 
caso quello costituzionalmente 
più logico. E* evidente che 
queste affermazioni non pos
sono non essere lette in rela
zione alle ipotesi, che hanno 
circolato e circolano, di go
verni costituiti sulla base di 
criteri diversi da quelli usati 
finora (qualcuno ha parlato. 
per questo, di « rinomo alla 
Costituzione*). Comunque sia. 
pur non escludendo in caso di 
crisi il rinvio alle Camere di 
questo governo. Pertini esclu
de — con la sua imposta/io
ne del problema — che For-
lani sia l' - ultima spiaggia ». 

Ma i motivi di inquietudine 
non riguardano solo la politi
ca interna. Risultar.? eloquen
ti anche le rigbv ciie il capo 
dello Stato dedica al quadro 
internazionale, e. Come JHJSse-
essere tranquillo — egli si 
ciiiede — quando Reagan ha 
tenuto un linguaggio — e an
che questo lo devo dire — ti*t 
po' provocatorio nei confronti 
dell'Unione Sovietica? E se 
Breznev gli avesse risposto 
con la stessa durezza? Fortu
natamente, da questa parte la 
saggezza ha prevalso, anche 
se i dirigenti sovietici — altra 
cosa che devo dire — si sono 
comportati male nei confronti 
di Pajetta e dei comunisti ita
liani. Pajetta invece si è com
portato benissimo. Doveva 
rientrare sdegnato? No. Ha 
fatto bene a restare. Non ha 
potuto pronunciare il suo di
scorso al Congresso, ma ha 
parlato ugualmente in una sa
la importantissima, che è quel
la delle Colonne, e ha detto 
quello che doveva dire. Que
sto è l'essenziale*. 

Pertini aggiunge di essere 
preoccupato per la situazione 
del Salvador. « Ho fatto dire 
a Reagan — afferma — che 
stia attento a non innescare 
un secondo Vietnam con El 
Salvador». La sua polemica 
tocca toni sferzanti quando si 
riferisce agli echi suscitati 
dalla sua intervista televisiva 
successiva alla sua visita sui 
luoghi colpiti dal terremoto: 
« 7o chiedo se un presidente 
della Repubblica non ha dirit
to di parlare così alla TV. 
Invece i politici del Transa
tlantico mi sono saltati addos
so e mi hanno sbranato! ». 
Secondo loro. dice, cioè secon
do molti dei maggiori espo
nenti della Democrazia cristia
na. < il presidente della Re
pubblica dovrebbe essere sor
do. muto e ciecol ». Egli ripe
te che questa volta nelle zone 
terremotate non deve ripetersi 
l'esperienza vergognosa del 
Belice. 

L'intervista di Pertini è sta
ta diffusa attraverso le agen
zie di stampa proprio in una 
giornata politica che ha segna
to un aumento delle inquie
tudini nella maggioranza di 
governo, dopo !a sconfitta del 
quadripartito alla Camera sul
l 'Italia. Craxi. portatore delle 
lamentele del ministro dei tra 
sporti socialista Form.ca. in 
vestito in prima persona dal 
lo sch olone parlamentare, si 
è recato da Forlani per espri
mere la « r ira preoccupazio
ne » dei socialisti. Preoccupa
zione per il riemergere del fe
nomeno dei franchi tiratori. 
che secondo Craxi sono demo
cristiani (ma Piccoli ha su
bito replicato che si tratta 
anche di socialisti^ e per le 
difficoltà create nei settori dei 
Trasporti e delle Partecipazio
ni statali, entrambi controllati 
da ministri socialisti. La sen
sazione dei dirigenti socialisti 
è che la DC stia approfittan
do di una situazione che vede 
il PSI impegnato a sostenere 
ad oltranza il governo, pur di 
giungere al Congresso naziona
le del partito, per scaricare 
sui socialisti molti pesi sgra
devoli di una malcerta « go
vernabilità ». e per schiacciar
li su Forlani. 

Forlani ha parlato poi con 
Pietro Longo. il quale ha soli 
eterizzato con Formica t ha 

criticato una DC « solfante ap- I 
parentemente unita ». 

Ma una delle partite aperte 
in seno al quadripartito ri
guarda proprio i temi di po
litica estera, dei quali Pertini 
ha parlato in termini cosi pre
occupiti. Dopo rincontro For
lani Craxi è stato detto die 
tra i due vi erano stati e gin 
di zi concordanti » in questa 
materia, anche in relazione 
alla posizione che l'Italia as
sumerà nelle sedi internazio
nali. 

E qual è questa posizione? 
Scettica, e anche critica, è su 
questo punto la sinistra de
mocristiana, la quale chiede 
un'iniziativa « più decisa * del 
governo dopo l'esito « sostan
zialmente interlocutorio » del
l'ultimo Consiglio dei ministri. 
Ciie cosa si dovrebbe fare? 
La nota della sinistra de so
stiene che. anche rifiutando 
l'offerta di moratoria propo
sta dai sovietici per i missili, 
occorre dichiararsi disponibili 
a ridurre i progetti di ammo
dernamento missilistico di 
fronte a una parallela ridu 
/.ione degìi *. SS 20 ^ sovietici, 
e fino a reali livelli di equili
brio ». 

Un altro < segnale > viene 
da Fanfani. che si è incontra 
to ieri, nel suo studio di pa
lazzo Giustiniani, con tuU; i 
leaders democristiani della 
maggioranza del « preambo 
lo *. Ha parlato con Picco);. 
Forlani. (lava. Emilio e Vit
torino Colombo. Bisaglia e Do-
nat-Cattin. Suo sco-->o — è sta
to detto — è quello rli « ac
centuare la convergenza uni
taria » con le altre componen
ti della DC. 

Veronique 
(Dalla prima pagina) 

gravissime per la sua stessa 
autorità e credibilità. 

Ora, se poteri di veto e di 
censura preventiva non spet
tano alla commissione nel 
suo insieme, figm-iamoci se 
può arrogarseli il suo pre
sidente. Ebbene, l'on. Bub-
bico. la cui levità di tratto 
è paragonabile a quella di 
un bisonte in una giornata 
di particolare nervosismo, 
ha compiuto un gesto che 
la legge gli impedisce di 
compiere: senza consultare 
nessuno, né la commissio
ne né lo stesso ufficio di 
presidenza, ha inviato alla 
Ra: Vukase che conosciamo. 
Adducendo due pretesti ri
sibili. 11 primo che il pro
gramma andava sospeso « in 
attesa dell'esame e della de
finizione degli indirizzi ge
nerali della programmazio
ne »: espressione truffaldi
na, in quanto gli indirizzi 
generali naturalmente esi
stono già, e se la Rai do
vesse attenderne altri pri
ma di mettere in onda pro
grammi. dovrebbe spegnere 
dei tutto il video. Il secon
do pretesto è che vi era ur
genza di deliberare. Ipocri
ta menzogna. La commissio
ne parlamentare, di cui* mi 
onoro di far parte, è stata 
in seduta giovedì dalle ore 
10 alle ore 13,15, ha discus
so molte importanti questio
ni, ma non è stata mai in
vestita, neppure per accen
ni. del problema « AAA Of-
fresi ». Se lo fosse stata. 
avrebbe dovuto — ripeto — 
rifiutarsi di occuparsene. 
Ma Mauro Bubbico aveva 
nel cassetto la minacciosa 
lettera di ammonizione del-
l'on. Maria Eletta Martini e 
il testo dell'interrogazione 
del sen. De Giuseppe, ed era 
già ben deciso a spedire, 
due ore dopo, il suo tele
gramma alla Rai. Un orga
no del Parlamento è stato 
ingannato e offeso. Non ve
do come l'on. Bubbico pos
sa conservare una carica 
che egli ritiene, a torto, mo-
nocratica. 

Non meno grave il com
portamento dei vertici Rai. 
11 programma in parola era 
stato preparato da mesi, è 
presumibile fosse stato se
guito nelle fasi di propo
sta. realizzazione, completa
mento. tanto da giungere al
l'inserimento nel palinsesto. 
A questo punto un solo at
teggiamento era legittimo: 
andare in onda e assumer
si. ciascuno, le proprie re
sponsabilità. Il veto bubbi-
stico andava tranquillamen
te respinto. E' lecito pen
sare. viceversa, che sia sta
to pietosamente sollecitato. 
in un gioco di scaricabarile 
e di reciproca sottrazione di 
castagne dal fuoco: al qua
le devono aver partecipato 
in varia misura lo stesso 
Bubbico. il direttore gene
rale Willy De Luca (DC). 
il presidente Sergio Zavoli 
(PSI) e il direttore della se
conda rete tv Pio De Berti 
Cambini (PSI). Cosi si è 
sceso un altro allarmante 
gradino nel processo di per
dita d'autorità e autonomia 
da parte della Rai. come 
hanno prontamente rilevato, 
con secche e indignate di
chiarazioni, i consiglieri di 
amministrazione designati 
dal partito comunista, dal 
partito liberale e dal par
tito repubblicano. La dire
zione generale è, in questo 
episodio, quella che ne esce 
peggio, dal punto di vista 
di una indecorosa fuga dal
le responsabilità. 

Penso che l'intera vicen
da debba accelerare l'azio
ne per mutare uno stato di 
cose che sta trascinando il 
servizio pubblico radiotele
visivo verso la catastrofe. 
Vi sono stati recenti segna
li interessanti di preoccupa
zione e di ripensamento. 
provenienti da diverse par

ti politiche, nella commis
sione parlamentare; vi è 
una situazione tutt 'altro che 
rigida e immobile nel con
siglio d'amministrazione; vi 
sono forze ed energie cul
turali, giornalistiche e tec
niche nell'azienda Rai, a 
ogni livello, che non inten
dono lasciarsi avvilire e 
strumentalizzale dalle pre
varicazioni di parte; e vi è 
un'oninione pubblica - pro
fondamente irritata. Non sta
remo a dire che avevamo 
puntualmente previsto che 
a ciò si sarebbe arrivati. 
Non ci importa aver la con
ferma di U'er avuto ragio
ne. Ci importa però, e mol
to. che si cambi strada: è 
necessario e possibile. 

Rai 
(Dalla prima pagina) 

24 ore di silenzio - ieri sera 
per una aulouhesa scontata 
quanto ;neons\ ;iente: * Ho 
compiuto un aito reto neces
sario da una situazi-mc di tir 
(nT-zii. ho sollecitato soltai.tn 
una sospensione cautelativa ». 

v." chiaro che adesv) — co
stretti a l'.ire marcia indie
tro — i protagonisti di queiia 
assurda vicenda pui:-.i;io tut
ti a minimizzare e auuvis>ol-
versi. Co>i Maria riletta 
Martini clic' aveva d<>to il 
« là > all'operazione; cosi De 
Btiti (ìambini. direttore so
cialista della Rete 2. che ave
va il |»tere di ni aitare la ceti 
stira tei sono, peraltro, prece 
denti illustri: Scarano mandò 
in onda il Processo di Catanza 
ro nonostante le diffide de; 
cosi Fichera per una trasmis
sione sugli anni 50) e che ora 
sostiene di aver espresso il suo 
dissenso a De Luca per il 
blocco del programma. Ma 
esprimere dissenso non ba
sta. è stato detto nell'assem
blea di ieri mattina che si è 
trasformata in un vero e pro
pino processo ai responsabi
li dell'assurda vicenda: quel
li che stanno fuori dalla RAI 
ma anche Zavoli. De Luca. De 
Berti: i dirigenti — è stato 
detto — nominati con la gran
de spartizione del settembre 
scorso e collocati nei posti 
di comando proprio perché 
obbedissero agli ordini di 
scuderia. 

Ma. se è giusto considera
re un successo importante del 
movimento di protesta il ritiro 
dell'atto censorio, restano in 
tanto la gravità dell'episodio. 
gli inquietanti segnali che da 
esso promanano. Ne sono ri
prova — da sponde diverse — 
la trama politica che ha origi
nato la censura: la qualità 
e la quantità delle proteste: 
gli appuntamenti politici dei 
prossimi giorni. 

Cominciamo da questi ulti
mi. Oggi alle 12 — su richie
sta del compagno Valenza, 
vice-presidente — si riunisce 
l'ufficio di presidenza della 
commissione di vigilanza. Se
de nella quale — secondo 
Valenza — bisognerà trarre 
le conseguenze politiche del
l'inammissibile comportamen
to di Babbico. Negli stessi 
termini s'è espresso Antonello 
Trombadori anch'egli membro 
dell'ufficio di presidenza. Le 
dimissioni sono reclamate an
che da Milani (PDUP) e da 
Bassanini. della sinistra so
cialista: «si vuole trasforma
re il Parlamento in un Min-
culpop... li per li ho pensato 
di dimettermi dalla commis
sione ma a mente fredda cre
do che a dimettersi debba 
essere Bubbico ». L'ANAC 
(autori cinematografici) ha in
vitato Bubbico a dimettersi per 
« demeriti culturali ». Per 
Claudio Martelli (PSI) il ca
so non è chiuso né per il me
todo né per il merito. Sempre 
da parte PSI critico il consi
gliere Pedullà. chiuso in uno 
stretto riserbo l'altro ammini
stratore socialista. Pini, di 
stretta osservanza craxiana. 
Il compagno Bernardi che nel
la commissione è capogruppo 
del PCI. ne ha chiesto la con
vocazione urgente, in seduta 
pubblica per i prossimi giorni. 

Per lunedì è convocato il 
consiglio di amministrazione 
della RAI; sempre lunedi, al
le 18. dibattito alla Federa
zione della stampa sul tema: 
« Per salvare la RAI ». E 
martedì, alle 10. conferenza 
stampa presso la Direzione 
del PCI teunia da Adalberto 
Minucci. della segreteria. Te
ma: e I comunisti per la di
fesa del servizio pubblico ». 
Sempre martedi. infine, uno 
sciopero di un'ora di tutti i 
lavoratori dello spettacolo ac
compagnato dalla richiesta di 
mandare in onda, al più pre 
sto. un dibattito sull'intera 
\icenda. sulle sorli della RAI 
e i pericoli che incombono 
sulla libertà di espressione. 
Ecco, dunque, il punto. Vi è 
la consapevolezza clie in bal
lo non c'è soltanto il caso 
di una singola trasmissione 
ma qualcosa di più. E' il filo 
ragionatore che lega — sia 
pure con gradazioni diverse 
— il fiume di proteste arri
vate da ogni dove e d ie ha 
dominato l'assemblea di ieri a 
viale Mazzini nel corso della 
quale — presenti i consiglieri 
comunisti Pirastu. Tecce. Vac
ca e Vecchi, il de Zaccaria 
— sono venuti alla luce altri 
illuminanti retroscena. Sono 
emerse anche le responsabili
tà di Zavoli che — quando è 
arrivato il telegramma di Bub
bico — ha dichiarato che la 
seduta del consiglio era ter
minata e che della vicenda si 
poteva discutere solo in ma
niera informale. « Vicenda av 
vilente r allucinante — ha 
incalzato Enzo Forcella, di 
rettore di Radio 3 — i mag 

gioii colpevoli sono da ricer 
carsi all'interno dell'azienda». 

Ancora più duro il consiglie
re comunista Vecchi nel de 
nunciure l'ignavia della dire 
/.ione aziendale di fronte al 
l'atto d'imperio di Bubbico. 
Vacca. Lipari e Zaccaria han 
no sottolineato - invece — il 
rischio che una RAI clic con 
culca la libertà di espressione 
|x>ssa essere messa in mora 
dalla Corte costituzionale. E 
ricccoci dunque alU trama pò 
litica, alla \alenza extra-RAI 
delia c<usura di Bubbico. In 
tanto chi l'ha imbeccato'.' Al
meno due sono le ipotesi legit 
Urne. A breve tonnine vi può 
essere l'intenzione dei settori 
più oltranzisti della DC di spe
culare su una trasmissione per 
avvelenare l'atmosfera in vi
sta della consultazione sul re
ferendum sull'aborto. Di più 
lunga prospettiva l'altra. La 
strategia dell'appropriazione 
della RAI portata avanti da 
settori de e maggioranza socia
lista trova sempre maggiori 
cpjA7.M7.ioni: forse i fiduciari 
posti ai veuici della RAI nel 
settembre scorso non si mo 
strano del tutto all'altezza del 
compito loro affidato. Allora si 
cap'.-,ce meglio perchè in una 
riunione a piazza del Gesù di 
mercoledì notte l'on. Bubbico 
— che ama definirai padre 
della riforma RAI — si è mo 
strato in \ena di infanticidio 
scagliandoli contro l'azienda 
pubblica e spezzando lance a 
favore delle tv private. 

PV la solita linea de. con 
divisa da alcuni suoi alleati. 
di giocare su una tastiera 
multipla (giornali. RAI. TV 
private) nel tentativo di can
cellare una delle tante « ano
malie i> del caso italiano: una 
informazione che non si la
scia addomesticare facilmen
te. E la RAI. ancora una vol
ta. è usata come laboratorio 
sperimentale per operazioni 
politiche di più vasto respiro. 

Napoli 
(Dalla prima pagina) 

delle quattro liste < storiche », 
giungono le liste di destra. Il 
loro atteggiamento è del tut
to differente. Già prima. 
quando i due cortei si era
no incrociati, dal gruppo di 
picchiatori fascisti si erano 
levati centinaia di bracci tesi 
nel saluto romano. E' chia
ro cìie cercano lo scontro. Da 
questo corteo partono sassi e 
bottiglie vuote contro lo schie
ramento di polizia. La reazio
ne è immediata, la carica 
parte contro tutti i disoccupa
ti. anche quelli che si erano 
tenuti in disparte ad aspetta
re. In pochi minuti il carosel
lo della polizia coinvolge mi
gliaia di persone. I « fazzoletti 
verdi » (così si distinguono i 
fascisti che si sono infiltrati 
tra i disoccupati) hanno rag
giunto il loro scopo. Fuggono. 
tentano di dare alle fiamme 
un pullman a piazza Carlo III. 
Più tardi si radunano in va
ri punti della città, mantengo
no estremamente tesa la si
tuazione fino a tarda sera. 

Napoli ha vissuto cosi un'al
tra giornata di paura e di an
goscia. C'è un sospetto che 
prende corpo ogni giorno dì 
più. E* in atto una manovra 
chiara, spregiudicata, per far 
saltare in ogni modo la rifor
ma del collocamento. Quello 
che è accaduto ieri ha tutto 
l'aspetto di una trappola, nel
la quale i fascisti hanno fatto 
da protagonisti e alla quale i 
disoccupati hanno tentato di 
sfuggire, senza riuscirci. Nel 
clima che l'ha resa possibi
le c'entra molto il governo. 
che alterna cedimenti ad am
biguità. che suscita illusioni 
e poi le spegne, che lascia 
intendere e poi nega. Per 
esempio: il ministro Foschi 
si è incontrato con le «li
ste » di lotta ed ha anche vo
luto assumersi con loro un 
ambiguo impegno persona
le »; il ministro Compagna, 
invece, li chiama < lottatori » 
e propone di impedire loro 
ogni manifestazione. 

Fatto sta che i tempi strin
gono. Dopodomani. lunedì, gli 
uffici della circoscrizione di 
Napoli sj apriranno per acco
gliere tutti i disoccupati che 
vogliono iscriversi alla nuova 
graduatoria del collocamento 
riformato. E' l'aspetto nuo
vo e positivo di tutta la vicen
da. l'avvio di una possibilità 
del tutto inedita per Napoli 
di un avviamento al lavoro 
controllato, rigoroso, onesto. 
Ma sarà anche il momento 
di maggior tensione. 

Nelle « liste » di lotta, infat
ti. deluse ed innervosite dalle 
ambiguità dell'accordo Foschi. 
circola la convinzione che 
l'avvio della riforma sia lai 
colpo per loro. Questo tragico 
errore è alimentato da coloro 
che sono disposti a tutto pur 
di non far partire il nuovo 
collocamento. Il mercato « ne
ro » del lavoro, governato fi
nora dalle clientele e da un 
complesso sistema di potere. 
finirebbe con la riforma. 

Ecco perché i comunisti 
puntano decisi a far partire il 
nuovo collocamento. Da lune
dì organizzeranno l'iscrizio
ne in massa dei disoccupati 
alla nuova lista, spiegheran
no come si fa. quali sono i 
criteri ed i punteggi per la 
graduatoria. C'è "" la possi
bilità di portare allo sco
perto tutto l'universo della di
soccupazione napoletana, di 
dargli voce, di una mobilita
zione straordinaria per quan
tità e qualità. 

L'occasione è unica per co 
stringere il governo ad anda
re ben al di là dei diecimila 
posti promessi (solo sulla car
ta). di strappargli un vero e 
proprio piano per il lavoro 
per le zone terremotate; per 

ottenere per tutti coloro cbfl 
aspettano un lavoro un digni 
toso sussidio. Quello che de
ciderà sarà se « disoccupazio
ne rumorosa » e « disoccupa
zione sommersa » si uniranno. 
I senza-lavoro organizzati nel 
le liste haroo da fare que^a 
scelta, in queste ore. Se non 
vogliono cadere in una nuova 
trappola. IHCI più grossa e 
pericoloso di quella clic già 
ieri è stata loro tesa. 

Ex prete 
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entrati nelle tasche del turpe 
personaggio, come documen
tano i versamenti in conto 
corrente e le rimesse in de
naro rintracciati nella con
tabilità dell'ufficio. 

La prima denuncia circo
stanziata sarebbe quella di 
Lucia F., romana, ex studen
tessa di medicina, che ne! 
suo esposto ha raccontato per 
filo e per segno gli atroci 
esorcismi cui è stata sotto
posta addirittura nel centro 
di Roma, in viale Castro Pre 
torio. Qiii. in un vecchio edi 
ficio. si trovava l'abitazione 
della * sorella » Rasa Rosati, 
addetta insieme a don Be-
nardini alle pratiche pseudo 
religiose. Le torture avveni
vano in una stanzetta micro 
scopica, ma perfettamente 
attrezzata: mazze di ferro, 
lettini di contenzione a altri 
orribili arnesi. 

A Colle di Suso, sede della 
« comunità ». adesso non par
lo nessuno. Qualche voce sus
surra di uno strano traffico 
di auto targate Padova e Mi
lano attorno al misterioso 
edificio, qualcuno parla di 
una « sorella » miracolata con 
tanto di stigmate sanguinanti. 
ma nulla di più. 

e Elvira — racconta qual
cuno — insegnava alle magi
strali prima di arrivare alla 
"casa". Era una ragazza nor
malissima. Poi il demonio le 
entrò dentro, povera ragazza. 
Sputava, bestemmiava. E che 
bestemmie... Una pazza, vi 
dico. Poi, all'improvviso, tor
nava normale. Andò da don 
Bernardini per farsi cacciar 
via il diavolo... ». Di Elvira 
ora nessuno sa più nulla. Né 
la madre, né le amiche di un 
tempo. Per tutti, è come se 
fosse morta. 

t Andate all'Opera? > chie-
| de una vecchia contadina del 
j paese. « E allora domandate 
j dov'è finita Giuseppina. E pu-
i re mamma Rosina, chiedete, 
j chiedete. Perché qui non si 
i sono più viste da quando han

no varcato quel cancello... 
morte, come se fossero mor
te... ». Chissà se ora alle do
mande della vecchia conta
dina potrà dare una risposta 
l'inchiesta della questura di 
Roma. 

L'< Opera dell'amore » è un 
edificio basso e squadrato, tut
ta l'aria di un luogo abban
donato. Al di là del grande 
cancello verde un'aiuola di 
ortensie rinsecchite, qualche 
attrezzo da giardino arruggi
nito. Una volta, prima che 
don Bernardini lo « rilevasse ». 
per cosi dire, dal parroco del 
paese don Simeone, era un 
asilo per bambini e — all'oc
casione — anche una colonia 
estiva per piccoli bisognosi. 
Poi è arrivato lui, il prete 
« maledetto ». allontanato do
dici anni fa dall'ordine dei 
Salesiani per evidenti equi
libri psichici » (la definizione 
è. dell'ufficio stampa dell'or
dine religioso). Giungeva ogni 
mattina a piedi scalzi. Ad 
attenderlo c'erano una deci
na di donne. Vedove, ex suo
re. giovani in cerca di una 
realizzazione « interiore ». vi
vevano qui in completo iso
lamento. 

Serena, marchigiana, un 
grembiule azzurro ci parla al 
di là del cancello, continua
mente richiamata dalle altre 
due e sorelle » che vivono an
cora qui e che spiano il col
loquio dalle tendine. «Sapete 
cosa vuol dire pregare — di
ce —, si sta in ginocchio... 
in ginocchio sempre in ginoc
chio. Si adora una eucarestia 
che tace... ma il mondo è ma-
Iato. signori... molto malato 
e non ci vuole bene. Sono 
calunnie, tutte calunnie ». Ma 
è vero che quando la polizia 
è arrivata ha trovato due ra
gazze legate al letto davanti 
all'altare? « Oh... noi preghia
mo in ginocchio, signori... ]n 
abbiamo scelto... in ginoc
chio ». 
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A tra anni dalla morta di 

CARLO TULLI 
I familiari, ricordandolo «on Immo
tato affetto, tottoscrivono 50 .000 
lire all'Unita 

Roma. 14 marzo 1981 

Nel teno anniversario della «com
parsa del compagno senatore 

UMBERTO FIORE 
Indimenticabile e prettleioso diri-
tenta comunista la vedova a I fi
gli lo ricordano con immutata af
fatto a sottoscrivono 100.000 lira 
per l'Unità. 
Messina. 14 mirto 19S1 
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